
CONSIGLIARE I DUBBIOSI 
 

Cominciamo ad affrontare le opere di misericordia “spirituali”, di cui è più facile dimenticarsi perché siamo 

abituati a vedere maggiormente le questioni concrete. Ma le persone non hanno bisogno solo di cose 

materiali... se ad esempio una persona non conoscesse affatto la fede, il mio compito, la mia “opera” sarebbe 

quella di raccontargliela. 

Consigliare i dubbiosi. Cerchiamo di capire insieme cosa vuol dire “dubbio” e come possiamo “consigliare”. 

Ognuno di noi ha dei dubbi che deve affrontare. Il dubbio è tipico dell’uomo, perché l’animale non ha 

coscienza di ciò che vive. Anche le “grandi domande” sono tipiche dell’uomo: chi siamo? Perché viviamo? 

Dove andremo dopo la morte? Nessuna filosofia è mai stata esauriente a riguardo, il cristianesimo invece sì, 

perché tutte le risposte a queste domande  ci sono state date da Dio attraverso Gesù. È quella che si chiama 

“rivelazione cristiana”. Poi, naturalmente, ciascuno è libero di accettarla o meno. 

Da dove vengono i dubbi che abbiamo? Questi si presentano perché ciascuno di noi ha delle scelte da fare. 

Per altro pensare sempre a cosa scegliere è buona cosa. Ma fare una scelta vuol dire automaticamente 

escludere tanto altro. Quindi lo scontrarsi col dover lasciar perdere tante altre possibilità è una prima, grande 

difficoltà. Ma ce n’è un’altra, forse maggiore in questo periodo così “drammatico”, ed è che il nostro tempo 

storico è dominato dal relativismo: non c’è niente di assoluto, ognuno può scegliere quello che vuole e ciò 

che sceglie è comunque buono e giusto per lui. Ma gli ultimi papi, da Giovanni Paolo II in poi, ci hanno 

messo in guardia perché il relativismo, se tutto è bene e tutto è male, di fatto ci toglie la possibilità stessa di 

scegliere. Per cui il dubbio che abbiamo non è tanto cosa scegliere, ma non sapere più cosa è bene e cosa è 

male. Il bene non lo conosciamo per merito nostro, ma lo possiamo accettare “per fede”. Ai nostri occhi non 

esiste niente di assoluto, è Dio che sa che cosa è il bene. Siamo “liberi” di scegliere quando sappiamo dire 

“sì” oppure “no”. Dio ci rende liberi perché Lui è l’unica Verità. 

Che origine ha il dubbio? Se leggiamo il primo capitolo della Genesi, troviamo il serpente che, per primo, 

insinua il dubbio. Adamo ed Eva passeggiavano tranquillamente nel giardino con Dio, “erano nudi e non se 

ne vergognavano” perché non avevano alcun problema ad essere se stessi. Ma ecco che compare il serpente 

che mette “una pulce nell’orecchio” all’uomo e alla donna: sarà vero che quello che vi ha dato Dio è per il 

vostro bene? Sarà vero che solo Lui può conoscere il bene e il male? E così Adamo ed Eva, dopo aver ceduto 

al dubbio, non riescono più a vedere la realtà di Dio. Vivendo nel dubbio, le situazioni che si presentano loro 

diventano ambigue e con questa ambiguità, che viene dal dubbio, non possono più relazionarsi con l’altro: 

adesso si sentono nudi e “se ne vergognano”. Questo è ciò che fa il peccato, anche per noi che viviamo nella 

stessa ambiguità. Il peccato ci fa vedere la realtà con il filtro del dubbio e non più come invece la pone Dio. 

L’ambiguità non è nelle cose che abbiamo di fronte ma nel nostro cuore, nel nostro modo di guardare la 

realtà. E ciò viene dal peccato. 

Arriviamo allora all’opera di misericordia “consigliare i dubbiosi”. Ricordiamo innanzitutto che uno dei doni 

dello Spirito è il consiglio. Dall’etimologia latina “consigliare” vuol dire “sedersi accanto”, “stare vicino”. 

Quindi consigliare non vuol dire prendere il posto dell’altro nelle decisioni: siccome io ti consiglio questo, tu 

allora lo devi assolutamente fare. Consigliare vuol dire guardare il problema insieme all’altro, affinché sia 

l’altro che poi possa scegliere. Non possiamo scegliere noi per lui. 

Gesù come faceva a consigliare? A noi viene spontaneo, se dobbiamo consigliare, analizzare tutti i dati e 

vedere con calma quale può essere la soluzione. Ma spesso, nel dubbio, è difficile vedere la soluzione... Gesù 

si comporta in modo diverso. Pensiamo ad un episodio emblematico a riguardo, quando arriva da Marta e 

Maria perché il loro fratello Lazzaro è morto (Giovanni 11,20-27). Gesù incontra Marta ancora prima di 

entrare in casa sua, perché lei gli corre incontro e gli dice: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non 

sarebbe morto!». Ma Gesù afferma: «Tuo fratello risusciterà». Marta di rimando: «So che risusciterà 

nell’ultimo giorno». E Gesù: «Io sono la risurrezione e la vita. (...) Credi tu questo?». Risposta di Marta: «Sì, 

o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».  

Ecco cosa fa Gesù: mette Marta nella condizione di arrivare da sola alla risposta. Parte da una certezza e le fa 

vedere come, da quella certezza, lei può risolvere il suo dubbio. 

Il dubbio ci impedisce di vedere la realtà, e allora come risolverlo? Basta aggrapparci a qualcosa di certo! 

Una certezza ci fa vedere finalmente la realtà, così possiamo arrivare alla soluzione del problema. L’unica 

realtà “certa” è Dio. Una volta sola Gesù si è veramente arrabbiato: quando è stato accusato di ambiguità, 

quando gli è stato detto che il bene che lui faceva veniva dal male, dal demonio. Il nostro peccato è mettere 

l’ambiguità in Dio, quindi il problema è come guardiamo Dio. Lui è la verità, in Lui c’è solo certezza! 

 



Allora consigliare i dubbiosi vuol dire far vedere agli altri un sì certo, far vedere loro il nostro aderire a Gesù 

morto e risorto, far vedere come nella nostra vita Dio è grandioso. Proviamo a scrivere, nero su bianco, quali 

sono le nostre certezze in Dio. Se vogliamo consigliare gli altri, dobbiamo prima averle chiare noi, perché 

anche loro ci possano arrivare. Dio è semplice, il peccato invece è complesso. L’importante è che noi siamo 

“legati” a Dio, perché possano esserlo anche gli altri, ma questo è meglio viverlo piuttosto che dirlo. «Il 

mondo non ha bisogno di maestri, ma di testimoni», diceva san Paolo VI. Consigliere è il testimone che si 

mette accanto. 

 

 


